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A proposito di un dizionario francese 

Le parole 
e la storia 

Il nostro Ugo Casiraghi, in
formando sulla trama di un 
film in una corrispondenza da 
Cannes, accennò ad un fatto 
drammatico accaduto a Pari
gi durante l'occupazione te
desca. Nei giorni 10 e 17 lu
glio del 10-12, la polizia pari
gina effettuò, come .si disse. 
una grande rafie al Velodro
mo d'Inverno. Risultato: quin
dicimila ebrei, consegnati ai 
nazisti, finirono nel campo di 
Auschwitz. E' il caso di dire 
che mai una parola entrata 
nell'uso (rafie = « retata ») 
fu così sinistramente in sinto
nia con i metodi e gli scopi 
delle forze occupanti: rafie, 
dal tedesco raffen (ossia: 
strappare con forza). 

Ma, a proposito del signifi
cato (di « arrosto in massa » 
o di massa) , sarà bene osser
vare che in Francia, specie 
nei quartieri dove più rile
vante è la presenza di emi
grati e di emarginati in ge
nere, il termine dell'uso co
mune è, invece, razzia (dal
l'algerino rhàziia = « colpo di 
mano», «• spedizione rapida »). 
invariabilmente usato per 
qualsiasi tipo di « retata ». 
non infrequente nei quartieri-
ghetto o nel giro della <r Pari
gi di notte ». 

Il «franglais» 
Come è possibile intuire, non 

è stata soltanto la lingua fran
cese a ricevere, nel tempo. 
questi « prestiti » stranieri. 
Se ci occupiamo, sia pure bre
vemente. di ciò che è acca
duto, nell'ultimo cinquanten
nio, nella lingua ufficiale fran
cese. è |ier informare il letto
re della recentissima pubbli
cazione di un aggiornatissimo 
dizionario edito da una bene
merita casa editrice: Lexis -
dictionnaire de la langue fran-
caise sous la direction de Jean 
Dubois (Librairie Larousse. 
pp. 2022). 

Intanto, perchè Lexisl Per
chè i redattori hanno inteso 
sottolineare il suo valore di 
ampia informazione linguisti-
co-etimologica, il più conve
nientemente aggiornata; quin
di, lexis come « enunciato lo
gico », repertorio cronologica
mente completo di parole, di 
storia linguistica se si vuole. 
di puntualizzazioni lessicali 
anche, e con contenuti storico-
politici complessivamente cor
retti nella sostanza, pur se 
affiora, qua e là. ma in ma
niera trascurabile, qualche re
ticenza. 

In un Paese come la Fran
cia. dove — analogamente a 
quanto accade ormai anche da 
noi — lo studio della lingua 
inglese è stato, in percentuale. 
nell'anno 1972-'7H. dell'82.-14 ".>. 
mentre, come seconda lingua 
straniera prescelta, il tedesco 
e lo spagnolo toccano, rispet
tivamente. il 38 e il 35%. e 
l'italiano appena il 7°t>, sem
pre riferito nello stesso pe
riodo. è inevitabile che l'orgo
glio nazionale francese, per 
quanto riguarda la lingua uffi
ciale. accusi frequenti contrac
colpi. causati soprattutto dal
l'insipienza politica dei vari 
governi francesi dopo l'inar
restabile declino del colonia
lismo d'oltremare. 

Eppure, a prescindere dai 
ritardi imputabili alla dire
zione politica di quel Paese. 
non si può dire che l'Ammini
strazione francese sia stata 
del tutto assente. 

Come si sa. \ i è un Consi
glio internazionale della lingua 
francese che pubblica una ri
vista di terminologia: « I.a 
Banque des mots *. Tuttavia. 
una certa ignoranza delle real
tà demo-economiche non per
mette di considerare, nella lo
ro giusta portata, il contri
buto anche delle cosiddette 
€ lingue minori >. 

Allora, sotto la sferza auto
consolatoria ma deriante del
l'ironia tutta francese, e che 
fa ricorso alla purezza della 
tradizione per mascherare la 
decadenza operativa e la per
dita di una obiettiva influen
za. può ben comprendersi la 
reazione di un letterato come 
Etiemble. felicemente pronto 
a coniare un nuovo termine 
{franglais) che indica le nu
merose contaminazioni subite 
dalla lingua nazionale, che non 
sarebbe più tale avendo ac
colto con così alta frequenza. 
dall'inizio di questo dopoguer
r a . termini inglesi o prove
nienti, genericamente, dall'* a-
rea del dollaro ». Attribuendo. 
dunque, al cosiddetto franglais 
(un linguaggio misto che ha 
assorbito numerosissimi termi
ni inglesi) la causa dello sta
to attuale della lingua nazio
nale. la tradizione accademica. 
in generale, crede di salvare 
l 'anima, ma sa esibire anacro
nisticamente solo il campio
nario consueto dei più abu
sati luoghi comuni. 

I progressi della scienza ap
plicata non solo hanno tra
sformato i modi del vivere, ma 
anche provocato una vera ri
voluzione nel nostro vocabo 
lario tradizionale. Nel 1970. 
in Francia, f'-rono create del

le commissioni di studio, su 
iniziativa dell'allora primo mi
nistro, per regolare il vocabo
lario tecnico, secondo i rispet
tivi settori d'indagine: della 
vita militare, dell'energia nu
cleare, dell'informatica, del 
petrolio, della radio e televi
sione. Lo scopo di questi orga
nismi è di studiare le parole 
nuove che, superando i confini 
dell' industria specializzata, 
tendono a entrare nel linguag
gio generale dei tecnici, di 
pubblicitari, di operatori cul
turali. Si pensi, per fare solo 
qualche e . s e m ^ a termini 
quali : logiciel Che rimpiazza 
l'inglese software (cioè: 1 in
sieme delle attività che hanno 
per oggetto la conce/ione e 
l'uso dei calcolatoli): cnixi-
nette (il nostro cucinino) rac
comandato dall'Amministrazio
ne al posto di kitclienctte (dal
l'inglese: kitchen, cucina); 
roiii'oté o roiwotypé (dalla 
macchina fotocopiatrice •' Ko-
néo », marchio depositato sin 
dal 1!)20); o il neologismo pé-
trudollar (dal 1972) che sta 
a indicare la divisa che la 
vendita del petrolio procura ai 
Paesi produttori. 

Vogliamo dire, cioè, che nel 
settore scientifico, si fa una 
distinzione tra le parole che 
|x?rmettono di descrivere la 
funzione della scienza e le pa 
role che appartengono a una 
numerazione aperta. Ala. oltre 
a fare largo spazio al vocabo
lario delle scienze (tecnologia. 
informatica, biologia, e t c ) . 
questo dizionario non solo de
scrive il lessico francese nel
la sua più grande estensione. 
ma chiarisce ogni variazione 
del linguaggio, delle sue tec
niche come delle espressioni 
idiomatiche. L'agguerritissima 
équipe della casa Larousse ha 
approntalo un dizionario per 
un parlante mediamente col
tivato. in cui si evidenziano 
locuzioni e sintagmi fissi, con 
una parte classica e lettera
ria che elenca i termini ca
duti in disuso. 

Naturalmente, non è soltan
to un dizionario adatto ai bi
sogni nuovi di coloro che uti
lizzano la lingua francese per 
leggere i testi più diversi e 
per ricorrere a tutte le fonti 
di informazione, ma anche al 
lettore straniero per il quale. 
sino a prova contraria, il 
francese è sempre una lingua 
viva. 

Unico volume 
Con più di 70.000 termini 

recensiti, il dizionario è ric
chissimo di informazioni sto
riche. fonetiche, etimologiche, 
oltre a descrivere attentamen
te l'evoluzione del senso del
le parole e i vari livelli di 
lingua. Tenendo conto dei da
ti più recenti della linguisti
ca. esso raggruppa le parole 
in esaurienti articoli, secondo 
un criterio insieme semantico 
e morfologico, ciò che permet
te al lettore di comprendere 
chiaramente il processo di 
formazione del lessico fran
cese. Inoltre, questo diziona
rio consente la lettura di tut
ti i testi che fanno parte del 
patrimonio culturale, ma di
stinguendo l'uso antico con 
« voci > particolari (lingua 
classica e let teratura): evita 
cosi al lettore di far confu
sione sul significato di quei 
testi jhe presentano una si
tuazione storica diversa. 

Eppure, una tale abbondan
za di materiali linguistici è 
stata possibile contenerla nei 
limiti di un unico, anche se 
ponderoso volume di 17.5 x 25 
cm. per il preciso metodo di 
presentazione del lessico. Cioè. 
si sono raggruppate sotto una 
medesima entrée (ossia una 
« voce » che fa l'oggetto di un 
vero e proprio articolo) le pa
role «derivate» e quelle «com
poste». aventi origine da uno 
stesso senso della parola base; 
mentre sono state variamente 
ripartite le parole omonime. 
e della stessa etimologia, ma 
che costituiscono una unità di 
senso differente. Per esempio. 
il ver i» commander («coman
dare ». « ordinare ») è ripar
tito in tre articoli: 1. come 
« autorità »: 2. in senso com
merciale: 3. meccanico. All'in
terno di ogni articolo, poi. la 
classificazione è sistematica: 
essa va dai significati più 
correnti ai significati tecnici, 
e stabilisce una separazione 
netta tra il senso attuale e 
il senso classico e letterario. 
Naturalmente, questo criterio. 
scientificamente molto preci
so, oltre che pedagogicamen
te efficace, permette una 
grande facilità di consultazio
ne. E. infine, il dizionario è 
pure preceduto da una guida 
grammaticale (64 pagine), per 
ordine alfabetico, sotto forma 
di tavole sintetiche e compa
rative. 

Un dizionario, che è sem
pre opera di sistemazione, og
gi più che in passato, si av
vale degli « ordinatori ». oltre 
che del lavoro di équipes di 
specialisti. E questo perchè ci 
sono « termini » che. prima 
ancora di trovare una defini
tiva collocazione nelle colon

ne di un dizionario, entrano 
nell'uso comune, perché ven
gono associati ad un valore e 
a una funzione riconosciuti da 
larghe masse di parlanti — 
che può essere un'esigenza an
che meramente consumistica 
— ma, in fondo, ciò non ha 
alcuna importanza. 

In un recente libretto del
la collana « Que sais-je? » 
(Les gros mots, PUF, 1975), 
un linguista come Pierre CJui-
raud si chiede: « Perché tan
ti articoli sull'origine e la sto
ria di redingote o di patchouli 
[pianta aromatica dell'Asia. 
n.d.r. ], sul campo semantico 
della "spazialità", sulla termi
nologia della "numismatica" e 
niente su foutre fiat, futuere] 
ti su merde che sono alla base 
delle strutture fondamentali 
dell'idioma e mettono in luce 
i meccanismi del pensiero e 
dell'espressione? ». 

Reticenze 
Convinto che la « grossola

nità i, del linguaggio interessi 
anche lo psicologo, il sociolo
go. l'antropologo, per la cor-
ris|Mndenza che le parole co
siddette « basse » hanno con 
determinate funzioni corpo
ree. il Guiraud si preoccupa di 
individuare le attività psicolo
giche del parlante, del suo 

i «• io » in relazione col mondo: 
di un mondo, si capisce, non 
astrattamente inteso. 

Ebbene, questo dizionario 
soddisfa anche questa esigen
za. Ci viene, così, offerto un 
aggiornatissimo strumento di 
lavoro e di consultazione, pro
prio per verificare i mecca
nismi di base del linguaggio 
umano nella sua estensione e. 
quindi, a fare emergere quel
le « strutture profonde » che, 
in passato, non sempre han
no trovato considerazione fra 
i glottologi. 

Per finire, una obiezione 
che nulla toglie ai meriti del
l'opera. Leggiamo alla voce 
question (che significa, anche. 
* tortura »), che « l'uso della 
tortura fu abolito da Luigi 
XIV »; e qui. gli estensori 
dell'articolo avrebbero potuto 
opportunamente citare quel fa
mosissimo libro-testimonianza, 
La question (La tortura, Ei
naudi). di Henri Alleg. tortu
rato dai paras francesi a El-
Biar. durante la guerra di Al
geria. Ala. ripetiamo, è solo 
una comprensibile dimentican
za. Cosi, allo stesso modo, è 
da sottolineare la reticenza 
dei redattori nel definire il 
cagoulard; sappiamo che egli 
è un membro di un'« organiz
zazione terrorista, attiva tra 
il 19.12 e il 1940 ». ma non vie
ne chiarito contro chi questa 
« organizzazione » rivolgeva i 
sui criminali agguati, indiriz
zali contro gli esuli antifasci
sti italiani — come ci ricorda 
l'assassinio dei fratelli Ros
selli. 

Nino Romeo 

Come si organizza il futuro di un continente 

IL «PROBLEMA SIBERIA» 
Viaggio ad Akademgorodok, la « cittadella degli scienziati » - Dibattito tra studiosi sulle prospettive economiche e sociali - Mi
grazione e mobilità della mano d'opera - L'aumento della domanda di istruzione - Necessario un perfezionamento dei metodi 
di pianificazione in rapporto alla creazione di infrastrutture adeguate ai ritmi di sviluppo - 11 ruolo delle minoranze etniche 

DALL'INVIATO 
AKADEMGORODOK, luglio 
La « cittadella degli scien

ziati » è una tappa obbligata 
per affrontare il problemu Si
beria. Qui ad Akademgorodok. 
— 50 chilometri da Novosi-
birsk, ixilazzine prefabbricate 
e dacie per il week-end na
scoste tru le imìiiense foreste 
di betulle — vivono e lavora
no specialisti, tecnici, mate
matici, scienziati e sociologi 
impegnati nelle ricerche più 
complesse, nei settori più de
licati ed importanti della vita 
del paese. Ed è qui, appunto, 
che si studiano i problemi 
delle « grandi costruzioni si
beriane », si eseguono le ana
lisi geologiche, si affrontano 
le previsioni di sfruttamento 
delle materie prime, si avvia
no esperimenti, inchieste sul
le trasformazioni ambientali, 
ecologiche e sociologiche. 

Il panorama che esce da
gli incontri che si hanno ad 
Akademgorodok, nei vari isti
tuti e, in tal senso, illuminan
te: il futuro della Siberia si 
pianifica anche in questi gran
di palazzi bianchi sprofondati 
nella foresta, dove la « Filiale 
siberiana dell'Accademia del
le Scienze » ha organizzato 
per {'Unità una « tavola ro
tonda » sulle prospettive eco
nomiche e sociali dell'immen
so a continente ». 

Parteciparlo all'incontro no
ti scienziati e studiosi: Evghe-
ni Antosensko, direttore del 
« gruppo sociologico » dell'I
stituto di economìa: Elemer 
Distanov, vice direttore del
l'Istituto di geologia: Lev Vi-
scemirski, esperto dei proble
mi dell'estrazione di gas, pe
trolio e carbone, Viktor Oze-
rov, vice direttore dell'Istitu
to di economia. 

« Cominciamo dal problema 
uomo — dice Antosensko — 
precisando subito che mentre 
la parte principale delle ri
sorse naturali dell'URSS si 
trova nella fascia sibcriana, 
la quota di popolazione che 
vi abita sembra, dal punto di 
vista dell'economia nazionale, 
pressoché insignificante: vale 
a dire l'S per cento sul tota
le dell'URSS». 

E' evidente che tutto ciò 
crea ai pianificatori seri pro
blemi, soprattutto se si tiene 
conto dei grandi sforzi che 
vengono compiuti in direzio
ne delle zone dove sono pre
visti nuovi e vasti insediamen
ti. Scienziati e dirigenti del 
Gosplan (il comitato centrale 
della pianificazione) si trova
no pertanto a dover affron
tare il tema della « mobili
tà » e della « migrazione ». 

a In Siberia — dice Anto
sensko — il tasso migratorio 
della popolazione è molto e-
levato e supera di gran lun
ga tutte le altre zone del pae
se. Si verifica cioè un frequen
tissimo passaggio di manodo
pera da un'azienda all'altra 
che. secondo gli ultimi dati, 
e di circa due volte superio
re a quello della parte eu
ropea dell'URSS e nella Si
beria occidentale è di due 
volte e mezzo superiore a 
quello della parte orientale ». 

La tendenza che si registra 
ora. fanno notare inoltre gli 
specialisti, è quella di « ab
bandonare » le zone siberiane: 
il fenomeno desta preoccupa
zione. dal momento che tut
ta la politica economica ten
de a valorizzare le « nuove 
frontiere » che si aprono al 
di là degli Urall, nelle scon
finate foreste della taiga. Di 

Una squadra di operai addetti alla costruzione della ferrovia Bajkal-Amur giunge al lavoro nella taiga a bordo 
di un mezzo cingolato. 

conseguenza la soluzione del 
problema della « vertiginosa » 
migrazione — precisano gli 
scienziati di Akademgorodok 
— non può essere affidata al 
caso: «All'Istituto di economia 
— dice Antosensko — abbia
mo avviato un apposito set
tore che si occupa dello stu
dio dell'utilizzazione della ma
nodopera e, in particolare, 
della mobilità nelle zone si
beriane. L'obicttivo principa
le delle ricerche è quello di 
individuare la natura, il ca
rattere e l'origine di questi 
processi, di scoprirne le cau
se e stabilire, di conseguen
za. le misure che a vari li
velli potrebbero influire su un 
processo di razionalizzazione 
al fine cioè di indirizzare la 
migrazione verso gli obiettivi 
ottimali dell'economia ». 

Sorgono a questo punto al
cuni interrogativi. L'economia 
nazionale — si nota — dispo
ne di mezzi per « comanda
re » i tar i processi economico-
sociali. Inoltre la collocazio
ne geografica della manodo
pera è sempre collegata alle 
linee fissate dal piano. Quin
di — si dice — ri è un con
trollo sistematico della situa
zione. Tutto ciò è vero sino 
ad un certo punto. 

a Sulla carta — precisano 
gli esperti — tutto funziona 
perfettamente. Ma nella com
plessa realtà siberiana dove 
si mischiano popoli, realtà so
ciali e naturali diverse — tut
to assume un altro carattere. 
Si verificano, in pratica, si
tuazioni difficili ». 

Le domande a questo pun
to sono numerose. Quali le 
cause della situazione attua
le? In quale direzione si do

vrà muovere il pianificatore 
siberiano? 

Le risposte degli scienziati 
sono caute, meditate. Ma il 
problema è ora messo a fuo
co. « Diciamo subito una co
sa che, forse — afferma il 
sociologo — sminuirà il valo
re di certe affermazioni pro
pagandistiche: il livello di vi
ta nelle zone siberiane e in
feriore a quello delle zone 
europee. Tutto ciò è dovuto 
ai ritmi accelerati di sfrutta
mento dei nuovi territori. Le 
infrastrutture non tengono il 
]MSSO degli impianti: il clima 
è infernale. C'è poi un'altra 
serie di fattori. I giovani — 
che giungono in Siberia at
traverso vari canali - sono 
oggi l'elemento prevalente 
della popolazione. Pertanto la 
età inedia dei lavoratori pre
senti in tutti i settori della 
economia siberiana si aggira 
sui 25-30 anni ed è così no
tevolmente inferiore a quella 
della parte europea. Sono da
ti, questi, illuminanti ». 

// discorso sui giovani pre
senti in Siberia diviene il 
punto centrale della discus
sione. 

Parliamo della «grande co
struzione » in atto nelle zone 1 
che vanno dal lago Bajkal al ì 
Pacifico e cioè la ferrovia Baj- j 
kal-Amur, oramai nota con la 
sigla « BAM », dorè sono im-
peonati circa 30 000 giovani. 

Chiediamo: « Quali sono t 
problemi sociali che una rea- \ 
llzzazione del genere pone nel \ 
momento in cui si cerca dì 
rendere abitata una zona scon- j 
flnata. senza strutture, ecc.?». | 
In un primo tempo — rispon
dono gli scienziati di Akadem
gorodok — molti pensavano 

SI AGGRAVANO LE RESPONSABILITÀ' GOVERNATIVE 

Chi tutela i beni culturali 
Recenti episodi mettono in luce fenomeni di clientelismo e di discriminazione 

Fin dal momento dell'istitu
zione del ministero per i Be
ni Culturali e soprattutto du
rante le discussioni accese che 
accompagnarono il complica
to iter della sua effettiva rea
lizzazione, non avevamo man
cato di denunciare il velleita
rismo della linea che I'allora 
ministro Spadolini portava 
avanti, difendendola caparbia
mente da tut te le critiche. Cri
ticavamo l'illusione che fosse 
possìbile creare, col nuovo 
ministero, una sorta di am
ministrazione da •tecnocrazia 
illuminata ». sostanzialmente 
elitaria e calata dall'alto, an
che se non più totalmente 
chiuso in se stessa, ma in 
qualche modo (il più cauto 
possibile» a p e n a a nuovi rap
porti con la realta sociale e 
le istituzioni culturali; ed in 
cui veniva concesso all'autono
mia ed alla professionalità del 
personale uno spazio maggio
re che per il passato. Sempre 
comunque, sotto l'occhio vigi
le del paternalismo del mini
stro, che garantisce da scivo
loni verso una troppo accen
tuale democraticità. 

Tale disegno si scontrava, è 
fin troppo ovvio, con due con
traddizioni di fondo. La pri
ma rappresentata dalla richie
sta sempre più pressante di 
una reale e democratica par
tecipazione delle collettività 
alla gestione dei beni cultura
li. portata avanti da un largo 
sch:eramento di forze, dalle 
Regioni alle istanze più de
mocratiche della scuola e del
l'università. dal sindacato di 
classe a quanti, funzionari, 
tecnici e dipendenti a tutti i 
livelli dell'Amministrazione, si 
rendevano conto che una esal
tazione reale della loro profes
sionalità diventava una pura 
astrazione, se non collocata in 
uno stretto rapporto con le 
esigenze più vive di democra
tizzazione e di rinnovamento 

L'altra contraddizione era 
data dalla resistenza frapposta 
ai barlumi di novità della ge
stione Spadolini dalla buro
crazia ministeriale, spalleggia
ta dalla parte più retriva dei 
funzionari dell'Amministrazio-
ne (altro che eroi, o cavalieri 
solitari in disperata difesa dei 
jeni culturali, come tanta pub 
laicistica compiacente ama da 
tempo presentarceli!) disposti 
tu t t a l più a rapporti pura
mente formali con le istanze 
democratiche e di partecipa
zione. in modo da lasciare nel
la sostanza intatta quella po
litica di compromesso con le 
forze della speculazione che 
ha ridotto il patrimonio cul
turale del nostro Paese allo 
stato che tutti sappiamo. Per
chè, a valle della mancanza. 
come si usa dire, di volontà 
politica nella tutela dei beni 
culturali, qualcuno che ren
desse concretamente operante 
questa scelta negativa doveva 
pur esserci, all'interno della 
Amministrazione delio Stato. 

Lasciato d? Spadolini il di
castero dei Beni Culturali, la 
sua linea, che già per passare 
era dovuta venire a patti con 
pesanti condizionamenti cor
porativi, veniva spazzata via. 
Cadeva tutto il complesso si
stema di mediazioni instaura
to dal ministro repubblicano, 
mentre le forze più retrive 
venivano riconquistandosi il 
terreno perduto. In questo 
contesto anche le frange più 
corporative del movimento 
sindacale (che hanno purtrop
po nei beni culturali una delle 
roccaforti più tenaci) che Spa
dolini era riuscito a catturare 
al suo disegno, tornavano, pur 
con qualche residua contrad
dizione, alla più tradizionale 
alleanza con l'alta burocrazia 
ministeriale. 

Col ripristino massiccio del 
clientelismo e della discrimi
nazione verso le forze più 

avanzate della Amministrazio
ne diventa dunque ben più 
difficile la lotta per un'Am
ministrazione dei beni cultura
li rinnovata e democratica. 

Ci limitiamo a citare t re 
episodi che ci paiono emble
matici. 

P n m o episodio. Per favori
re la necessità di tener aper
ti il più possibile, finalmente. 
1 musei statali durante il pe
riodo estivo, i sindacati uni
tariamente ottengono che il 
ministro acceleri l'assunzione 
di circa i mille e cento idonei 
dell'ultimo concorso per cu
stodi. Quasi il settanta per 
cento di questi idonei sono 
campani e dovranno essere di
stribuiti t ra tutti i musei ita
liani, da Cividale a Reggio Ca
labria; si avverte perciò subi
to la necessita di imporre cri
teri oggettivi e rigidi di prio
rità, per sconfiggere (siamo 
sotto elezioni e il boccone è 
appetibile) il sorgere massic
cio del clientelismo. 

Non vogliamo riaprire un* 
polemica che si è fatta acce
sa, soprattutto nei riguardi 
del comportamento della dire
zione generate del personale, 
e che ha gravemente compro
messo i rapporti unitari tra i 
sindacati del settore. Sta di 
fatto però che i sospetti di 
grossi tentativi di caccia alle 
tessere ed alle raccomandazio
ni sono tutt 'altro che fugati. 

Secondo episodio. Vengono 
assunti i vincitori di un con
corso per ispettori archeolo
gici. Il bando di concorso vie
ta espressamente l'assegnazio
ne a .sedi di Roma: con la 
scusa di non si sa bene qua
le specializzazione, vengono 
assegnate a Roma la figlia di 
un soprintendente e la nuora 
di un ex ministro, tra le ulti
me in graduatoria. 

Terzo episodio. Si libera un 
nutrito numero di soprinten
denze, a cui bisogna preporre 

nuovi dirigenti. Logica e giu
stizia vorrebbero che l'Ammi
nistrazione rendesse note a 
tutti le sedi che si liberano e 
raccogliesse le domande e le 
preferenze degli interessati a 
coprirle, in modo da tener 
conto (sia pure in subordine 
ai diritti derivanti dall'anzia
nità e dalle graduatorie» an
che delle esigenze reali di 
professionalità Ma siccome, 
per il ministro Pedini ed i 
suoi collaboratori, nessun cri
terio è sempre cosa migliore 
di un criterio sia pure opina
bile e parziale, si da la Mura 
ad una girandola d: trasferi
menti, promuovendo soprin
tendenti ad ispetton centraji. 
senza neppure avvertire gli in
teressati. pur di liberare sedi, 
e spostando indiscriminata
mente funzionari da un capo 
all'altro d'Italia. L'unico che 
aveva chiesto di essere spo
stato. perche lo chiede inva
no da cinque anni pur essen
do tra i più anziani, cioè il 
soprintendente di una piccola 
e disagiata soprintendenza del 
Sud. è invece mantenuto ca
parbiamente dov'è. 

Tra le spiegazioni che sono 
circolate a giustificazione di 
questo terremoto ne citiamo 
una, molto indicativa: il fun
zionario che reggeva la sede 
di Salerno è stato assegnato 
a Campobasso, perchè forti 
pressioni per trasferirlo erano 
venute da notabili locali e da 
settori corporativi del sinda
cato. Che è veramente un for
midabile argomento. 

Allora in conclusione tutto 
sembra chiaro: siccome non 
si può impedire di promuo
verli, si cerca di rendere dif
fìcile ai giovani funzionari de
mocratici di svolgere nel mo
do migliore il loro lavoro, ma
gari invogliandoli alla fuga 
verso l'Università. 

Francesco Abbate 

che il lavoro alla BAM avreb
be richiamato « tanti e tanti 
giovani ». Si pensava di ese
guire un lavoro del genere 
solo con l'entusiasmo, con il 
richiamo romantico della tai
ga. La realtà si è rivelata in
vece diversa. 

Nel!" BAM. come del resto 
In tutta la Siberia, c'è biso
gno di manodopera altamen
te qualificata, di tecnici, inge
gneri, esperti. « Attraverso la 
stampa, la radio, la tv. le or
ganizzazioni del Partito e del 
Komsomol cerchiamo — di
cono gli scienziati — di con
vincere i giovani della validi
tà della scelta. L'obicttivo, in
fatti. non è quello di invitare 
il maggior numero di entu 
siasti. ma di far sì che tec
nici e specialisti si stabilisca
no definitivamente sul posto. 
La Siberia ha bisogno di que
sta gente per compiere un 
salto di qualità, per passare 
dalla fase di arretratezza al
la vera frontiera del progres
so ». 

Nel corso della « tavola ro
tonda » gli scienziati sibcria
ni hanno parlato più volte dei 
livelli di vita che si registra
no iti Siberiu ed hanno sot
tolinealo. con forza, che nel
le regioni di nuovo sviluppo 
a il livello è più basso di quel
lo delle regioni europee ». Ep
pure sappiamo che le fasce 
salariali del nord della Sibe
ria sono estremamente piti al
te di quelle delle altre jmrti 
del paese. Tanto per fare un 
esempio nella Siberia occi
dentale gli stipendi degli ope
rai e dei tecnici hanno una 
maggiorazione del 15 per cen
to rispetto a quelli europei. 
Nelle zone orientali si jxissa 
da maggiorazioni del 20-25 per 
cento sino al 50 per cento. 

Tutto ciò è vero ed ha un 
suo valore. Ma dieci o quin
dici anni fa — precisano i si
beriani — questi vantaggi sa
lariali avevano un valore an
cora più grande. Molti gio
vani. allora, decidevano di 
partire per te zone del nord 
per periodi di 2 o 3 anni al 
fine esclusivo di guadagnare 
una certa somma. 

Ora i sociologi di Akadem
gorodok. basandosi sugli stu
di effettuati in quegli anni af
fermano decisamente che « le 
persone che 1015 anni fa i ent
rano in Siberia a lavorare. 
una volta messa da parte una 
determinata somma si affret 
tarano a tornare a casa, nella 
parte europea ». In Siberia, r 
vero, restavano le grandi co
struzioni. ma ai dirigenti lo 
cali spettora l'arduo compito 
di * ricreare » una nuota le 
va di operai, tecnici, ingegne
ri. ecc. 

n II problema, ora, non è 
quello di aumentare t sala
ri ». Su questo punto la di
scussione si anima. fl discorso 
si fa polemico. Gli scienziati 
sanno bene che il dibattito su
gli « stimoli » materiali e sem
pre aperto Ed è per questo 
che il sociologo Antosensko 
insiste su un altro tasto er // 
probìeme numero uno — egli 
dice — e quello di migliorare 
le infrastrutture urbane, gli 
alloggi, i servizi, la rete com 
merciale. In Siberia infatti, e 
questo è il lato che più preoc
cupa. i ritmi di sviluppo dei 
servizi sono estremamente 
lenti e, quel che è più ara
re. carenti. Uno dei compiti 
posti dal recente congresso 
del PCUS e dal Piano quin
quennale è proprio quello di 
imprimere un nuovo ritmo al
lo sviluppo generale della zo
na» 

L'obiettivo non è del più 
semplici: per raggiungerlo — 
si dice in vari ambienti e-
conomici — è necessario un 
perfezionamento dei metodi di 
pianificazione. Viktor Ozerov. 
vice direttore dell'Istituto di 1 
economia, dice a tal propo
sito- <r Recentemente abbiamo 
svolto una serie dì ricerche 
sociologiche in varie aziende 
industriali per individuare i 
motivi dell'abbandono dei po
sti di laroro e della emigra
zione dalla Siberia. Analoghe 
indagini le avevamo compiu
te nelle stesse aziende dieci 
anni fa. Ed oggi, pertanto. 
siamo in grado di effettuare 

precisi confronti >«. 
Cosa è cambiato in questi 

annP « In prino luogo — ri
sponde Antosensko — c'è da 
rilevare che i ritmi di aumen
to dei salari si sono mante
nuti più alti della jxirtc euro
pea e ì ritmi di costruzione 
degli alloggi sono divenuti più 
o meno uguali. Quindi tutto si 
è svolto a favore della Sibe
ria. Ma nonostante ciò non si 
sono ridotti i ritmi della mi
grazione e della mobilità. Que
sti. infatti, soi'o restati allo 
stesso livello di d'eci anni fa. 
Il fatto e che te esigenze della 
popolazione in Siberia sono 
notevolmente aumentate. Non 
solo, ma stanno crescendo ra
pidamente». Approfondiamo il 
discorso. Nel passuto in Sibe
ria ed in molte zone del nord 
tecnici e programmatori cre
devano di risolvere i proble
mi con gli aumenti salariali. 
Si riteneva che le « misure 
economiche » fossero in grado 
di annullare la migrazione e 
l'emigrazione. La pratica ha 
dimostrato che sono stati 
commessi sbagli di previsione. 

Il discorso sul futuro della 
Siberia è quindi il discorso 
sullo SVÌIUÌ)JXÌ della società 
sovietica: i giovani lasciano le 
campagne <e campagna, in Si
beria vuol dire taiga, bosco. 
paludi, migliaia e migliata di 
chilometri tra un villaggio e 
l'altro) e il numero dei diplo
mati nelle scuote medie au
menta ogni auro; la pressione 
per entrare nelle università si 
fa sempre più forte. 

Il perchè di un tale proces
so si spiega facilmente. Le 
barriere sociali che impediva
no uno sviluppo reale sono 
cadute da tempo. Ed ora an
che la Siberia — rome il re
sto del paese — si trova ad 
affrontare il problema dello 
« sconvolgimento sociale ». 

C'è anche un altro fattore 
che non va sottovalutato: nel
le città sibcriane — da Novo-
sibirsk ad Irkutsk — si veri
fica un forte afflusso di gio-
xani provenienti dalle campa
gne. mentre gli operai quali
ficati. già al 'aroro da anni. 
tendono a spostarsi verso le 
regioni europee. Ce chi chia
ma bcnevolme .te questo fe
nomeno una normale « circo
lazione di quadri ». Ma pianifi
catori ed economisti si pon
gono seriamente l'obiettivo di 
arginare — o, meglio, con

trollare — questa circolazione 
che. di tatto, impoverisce la 
economia siberiana. 

« In alcune città — afferma 
Antosensko — abbiamo effet
tuato degli esperimenti per 
stabilizzare le maestranze 
delle aziende e la popolazione. 
Siamo riusciti a ridurre in un 
anno la mobilità dal 27" » al 
16'<. Come è stato raggiunto 
questo traguardo'' In primo 
luogo sono stati affrontati i 
problemi locali dalia casa al 
posto di lavoro, dalla realtà 
ambientale alle prospettive di 
carriera Le m'ende sono . tate 
invitate a rivedere i piani an 
nuuli creando le condizioni 
ottimali sul insto di lavoro 
Le amministrazioni comunali 

# rionali hanno garantito gli 
tlougi adeguai'. I ministeri e 

gli enti di direzione si sono 
impegnati, con stanziamenti 
crtra. ad avviare la costru 
zione di ablazioni dando 
nello stesso tenifHì un nuovo 
impulso alle case in coopera 
tira Si è ottenuta, inoltre, il 
pagamento da parte dell'a
zienda della prima rata — 
fxiri al H)1 > — per ottenere 
la casa in proprietà. Come 
contropartita è stato chiesto 
al lavoratore di restare nella 
azienda per un minimo di 5 
anni ». 

A questo punto gli scienziati 
precisano di non essere dei 
« sognatori astratti ». « Sap
piamo — dice l'economista O-
zerov — che la migrazione vi 
sarà sempre: il nostro obietti
vo è solo di ridurla ad un 
810 per cento ». 

Altro tema di discussione si 
riferisce alla popolazione lo
cale. e ir; particolare alle de
cine e decine di minoranze et
niche che vivono nella taiga. 
E' su queste popolazioni che 
si punta in modo particolare 
in quanto sono quelle più le
gate alla zona e più sensibili 
ad un discorso «nazionale». Si 
tratta di gente abituata a vi
vere in Siberia, legata a me
stieri tradizionali: tagliabo
schi, cacciatori, allevatori, pe
scatori. 

« Forse — nota il sociolo
go — sarà questa gente che ci 
potrà aiutare per ridare alle 
zone di nuovi insediamenti un 
volto nazionale... ». 

La discussione, infine, si 
sposta sulla potenzialità eco
nomica. Il tema non è nuo
vo. Ormai si conoscono no
tizie, cifre, studi ecc. Ma ogni 
volta che la realtà viene illu
strata dagli esperti si appren
dono nuovi particolari. «L'in
tero territorio siberiano — fa 
notare il geologo Distanov — 
e stato fotografato dai no
stri satelliti, metro per me
tro. Tutti i minerali che con
sideriamo importanti sono 
stati individuati. Sappiamo 
ora che in Jakuzia, nei pres
si della città di Mimi, vi è 
un mare di diamanti... ». L'e
sperto continua a parlare dei 
giacimenti di rame, nichel e 
uranio, riferisce sulle nuove 
scoperte lungo l'Angarà e nei 
pressi delta città di Udakan. 
« I minerali ci sono — conclu
de Distanov — sono i traspor
ti che mancano: per ora ci 
muoviamo solo con gli elicot
teri perchè non ci sono piste 
di attcrraggio per gli aerei 
e la rete ferroviaria è quasi 
inesistente. Ma ì piani in ina 
di realizzazione creeranno 
nuove possibilità. Ora si co
struiscono ferrovie nella zo
na di Tfumea e di Bajkal». 

Un altro specialista — lo 
scienziato Viscemirskì — af
fronta ti problema dei gas
dotti e dei metanodotti: « Re
centemente — dice — sono 
tenuti da noi degli esperti 
americani e giapponesi per 
studiare le possibilità pratiche 
di trasporto del gas e del pe
trolio verso altri Paesi. Han
no stabilito — e noi siamo 
d'accordo sulla valutazione — 
che con un aumento delle at
trezzature e della rete dei tra
sporti — saremo in grado di 
estrarre nei prossimi anni un 
trilione di metri cubi di gas v. 

// futuro della Siberia, con 
le nuove terrori* in costruzio
ne. e già cominciato. 

Carlo Benedetti 
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